
L’INIZIATIVA

Tra gli obiettivi 
del rinnovato

soggetto accademico,
che affronterà nella

sua globalità 
la questione delle

dinamiche familiari e
del matrimonio,

anche il rapporto
«senza soggezioni»

con le nuove
frontiere scientifiche

Capire la famiglia, ecco la svolta
In vigore i nuovi statuti del Giovanni Paolo II: accanto alla teologia, grande spazio alle scienze umane
Il preside Pierangelo Sequeri: «Dialogo e confronto con tutte le scuole di pensiero presenti nella Chiesa»

LUCIANO MOIA

i saranno anche
corsi on line nel
nuovo "Giovanni

Paolo II". E il primo sarà pro-
prio su Amoris laetitia». Lo
spiega il preside, monsignor
Pierangelo Sequeri. Il Motu
proprio Summa familiae cura
con cui papa Francesco ha i-
stituito il "nuovo" Pontificio I-
stituto teologico Giovanni
Paolo II è datato 8 settembre
2017. Ma solo da ieri, dopo
quasi due anni, sono entrati in
vigore gli statuti che permet-
teranno l’attuazione di quel
grande progetto. 
Ora siete pronti per voltare
davvero pagina. Cosa cambia
in concreto?
Diciamo in realtà, che si tratta
di scrivere il "volume 2" della
storia dell’Istituto, più che di
voltare semplicemente una pa-
gina. In questa chiave, si tratta
anzitutto di rendere più agile
ed efficace la capacità istitu-
zionale del nuovo Istituto di far
fronte alle istanze che hanno
raccomandato la "rifondazio-
ne": il dialogo e il confronto più
ampio con tutte le scuole di
pensiero della Chiesa cattoli-
ca, nell’interesse per l’elabora-
zione di strumenti di intelli-
genza teologicamente condi-
visibili e pastoralmente ade-
guati alla contemporaneità; la
costituzione di un soggetto ac-
cademico in grado di interlo-
quire, in modo competente e
senza soggezione, con le nuo-
ve frontiere e le dialettiche in-
terne agli sviluppi impetuosi
delle scienze umane. Gli obiet-
tivi comportano ampliamenti
mirati dell’organico docenti e
nuovi strumenti di personaliz-
zazione dei piani di studio, che
sono in fase di definizione e or-
ganizzazione operativa. 
Esagerato definire il nuovo I-
stituto come una vera e pro-
pria "università della famiglia"
a 360 gradi, attrezzata, come
auspicava il Papa, «sia in ordi-
ne alle nuove dimensioni del
compito pastorale e della mis-
sione ecclesiale, sia in riferi-
mento agli sviluppi delle
scienze umane e della cultura
antropologica in un campo co-
sì fondamentale per la cultu-
ra della vita»?
L’immagine "universitaria"
non mi sembra affatto esage-
rata: del resto, è il nucleo del-
l’ispirazione di Giovanni Paolo
II. Tecnicamente, più che una
Università, sarà un Istituto spe-
cialistico di alti studi, come ce
ne sono nell’ambito universi-
tario mondiale più avanzato,

C«
che svilupperà una partnership
sinergica e qualificata con la
Pontificia Università Latera-
nense. Di certo, comunque,
l’ampliamento a "360 gradi"
del tema stesso, imposto dagli
sviluppi della centralità del ma-
trimonio e della famiglia come
questione le cui implicazioni
investono ormai la globalità
della forma antropologica ed
ecclesiale, sarà il focus del nuo-
vo corso dell’Istituto. Perché è
il focus del nuovo corso della
cultura globale della vita e del-
la sua evangelizzazione. In
questo senso saremo l’univer-
sità della famiglia del Papa, cer-
tamente. 
Papa Francesco, sempre nel

Motu proprio, esortava l’Isti-
tuto «a intrecciare relazioni
con la Congregazione per l’E-
ducazione Cattolica, con il Di-
castero per i Laici, la Famiglia
e la Vita e con la
Pontificia Acca-
demia per la Vi-
ta». In che modo
si realizzeranno
queste collabora-
zioni? 
Le collaborazioni,
in verità, sono già
attive. Esse han-
no rappresentato un capitolo
importante del "lavoro prepa-
ratorio" che abbiamo compiu-
to in questi due anni, intanto
che si andavano definendo i

criteri del nuovo assetto dell’I-
stituto. Le relazioni con la Con-
gregazione per l’Educazione
Cattolica, che ha mostrato
grande disponibilità a ricerca-

re la soluzione
migliore per il col-
legamento della
specificità dell’I-
stituto con l’am-
bito generale del-
l’accademia ec-
clesiastica aggior-
nata da Evangelii
gaudium, sono

ottime e costanti. La collabo-
razione con il Dicastero per il
laici, la Famiglia e la Vita, an-
che in ragione della sua stessa
recente costituzione, ha posto

le premesse di conoscenza re-
ciproca e di presenza istitu-
zionale dell’Istituto, che ora
potranno svilupparsi in ter-
mini di fattiva armonia di coo-
perazione e di offerta specia-
listica di competenza. Infine, il
rapporto con la Pontificia Ac-
cademia per la Vita, che ha a
sua volta concrete basi istitu-
zionali (l’arcivescovo Vincen-
zo Paglia,  che la presiede e an-
che Gran Cancelliere dell’isti-
tuto, lo stesso monsignor Se-
queri è membro del Direttivo,
ndr), si svilupperà ulterior-
mente con il reclutamento di
specialisti nell’organico delle
docenze dell’Istituto. 
In che modo il magistero di pa-

pa Francesco sulla fami-
glia, in particolare l’esor-
tazione Amoris laetitia,
troverà spazio nei piani di-
dattici dell’Istituto? 
L’esortazione Amoris laetitia,
naturalmente, è già stata i-
scritta nell’ambito degli inse-
gnamenti e dei contributi che
qualificano i riferimenti magi-
steriali dell’insegnamento e le
occasioni di approfondimento
della ricerca nei seminari e nei
contributi dei docenti. Di cer-
to, l’integrazione di nuovi do-
centi e la rimodulazione dei
piani di studio, consentita ora
dai nuovi statuti, aprirà la stra-
da a un adeguato sviluppo di
riflessione e di approfondi-
mento, anche sui temi di di-
scussione fra i teologi. La cen-
tralità dell’insegnamento ma-
gisteriale di Amoris laetitia,
che deve orientare l’intelli-
genza teologica e pastorale
della condizione famigliare –
anche nelle sue congiunture
più problematiche – deve si-
curamente assumere l’evi-
denza che compete all’espres-
sione autorevole del magiste-
ro vivente della Chiesa. 
In questi mesi, in attesa del-
l’approvazione degli statuti,
sono già state avviate comun-
que iniziative importanti. Pen-
so per esempio al Family In-
ternational monitor. Espe-
rienze di questo tipo verranno
incrementate?
Il "monitor" internazionale è
certamente uno strumento –
ormai operativo – al quale at-
tribuisco molta importanza,
anche dal punto di vista stra-
tegico, fra gli strumenti desti-
nati ad elevare il patrimonio di
conoscenza della realtà che è
oggetto della nostra specializ-
zazione. La dotazione di stru-
menti di questo tipo, in colle-
gamento con le istituzioni uni-
versitarie del mondo, riscuote
grande apprezzamento: sia co-
me elemento di qualificazione
del sapere teorico prodotto
dall’accademia, sia per il servi-
zio che contestualmente ren-
de fruibile a tutti. Un altro stru-
mento già attivato nell’Istituto,
che verrà decisamente poten-
ziato e sviluppato nel nuovo as-
setto, è la Cattedra di indirizzo
Gaudium et spes, che è specifi-
camente indirizzata alla pro-
mozione di iniziative destina-
te alla storia degli effetti dell’i-
spirazione conciliare sugli svi-
luppi della cultura teologia e
pastorale contemporanea. Nel
solco di queste proiezioni, è in
fase di avanzata elaborazione,
l’approntamento di un archi-
vio digitale della bibliografia su
matrimonio e famiglia e di un
progetto di corsi on-line, che
mettano in circolazione la pre-
sentazione di testi e temi fon-
damentali della ricerca e della
formazione messe a punto dal-
l’Istituto Il primo sarà proprio
un corso fondamentale sull’in-
segnamento di Amoris laetitia. 
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LA SCELTA DI UNA RIFONDAZIONE NEGLI STUDI SUPERIORI

Riforma targata “Amoris laetitia”
Confronto aperto con la società

l nuovo "Giovanni Paolo II" è l’ine-
vitabile e opportuno sviluppo del
rinnovamento pastorale avviato

con il doppio Sinodo sulla famiglia
(2014-2015) e poi con Amoris laetitia.
Se per 35 anni l’Istituto voluto da papa
Wojtyla con la Magnum Matrimonii
Sacramentum (7 ottobre 1982) si era
incaricato di promuovere e divulgare
le linee fondamentali dell’approccio
teologico e pastorale  sintetizzato in Fa-
miliaris consortio(1981), era inevitabi-
le che la svolta impressa agli stessi te-
mi dalla "Chiesa in uscita" di papa
Francesco nell’ambito della famiglia
trovasse una nuova collocazione an-
che sul fronte degli studi superiori. Il
Papa l’aveva già anticipato in modo tra-
sparente parlando proprio agli studenti
del "Giovanni Paolo II" il 27 ottobre
2016: «Il duplice appuntamento sino-

dale dei Vescovi del mondo, cum Petro
e sub Petro, ha concordemente mani-
festato la necessità di ampliare la com-
prensione e la cura della Chiesa per
questo mistero dell’amore umano in
cui si fa strada l’amore di Dio per tutti.
L’Esortazione apostolica Amoris laeti-
tia fa tesoro di questo ampliamento».
E ancora: «Il tema pastorale odierno
non è soltanto quello della "lontanan-
za" di molti dall’ideale e dalla pratica
della verità cristiana del matrimonio e
della famiglia; più decisivo ancora di-
venta il tema della "vicinanza" della
Chiesa: vicinanza alle nuove genera-
zioni di sposi, perché la benedizione
del loro legame li convinca sempre più
e li accompagni, e vicinanza alle situa-
zioni di debolezza umana, perché la
grazia possa riscattarle, rianimarle e
guarirle». Poi un esplicito preannuncio

di quello che sarebbe stato il nuovo i-
stituto «chiamato a sostenere la neces-
saria apertura dell’intelligenza della fe-
de al servizio della sollecitudine pasto-
rale del Successore di Pietro... Non di-
mentichiamo che "anche i buoni teo-
logi, come i buoni pastori, odorano di
popolo e di strada e, con la loro rifles-
sione, versano olio e vino sulle ferite
degli uomini" (3 marzo 2015). Teologia
e pastorale vanno insieme. Una dottri-
na teologica che non si lascia orienta-
re e plasmare dalla finalità evangeliz-
zatrice e dalla cura pastorale della Chie-
sa è altrettanto impensabile di una pa-
storale della Chiesa che non sappia fa-
re tesoro della rivelazione e della sua
tradizione in vista di una migliore in-
telligenza e trasmissione della fede».
(L.Mo)
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I

Il Papa
con 

le famiglie
dei

docenti
del

"Giovanni
Paolo II", 

il 27
ottobre

2016

22 CATHOLICA Venerdì 19 luglio 2019

Che cosʼè

Una realtà
di respiro
mondiale
Il nuovo Pontificio
istituto teologico
"Giovanni Paolo II"
per le scienze del
matrimonio e della
famiglia, è una
realtà diffusa, oltre
che in Europa,
anche in America,
Africa e in Asia.
Dalla sede centrale
di Roma (piazza del
Laterano)
dipendono le sei
sezioni estere. A
Washington per gli
Stati Uniti (Pontifical
John Paul II Institute
for Studies in
Marriage and Family
at the Catholic
University of
America); a Città del
Messico
(Universidad
Anáhuac, México
Norte),  Guadalajara
(Pablo B. Villaseñor)
e Monterrey (Pablo
B. Villaseñor) per il
Messico; a Valencia,
Madrid, Alcalà de
Henares e Murcia
per la Spagna;
Salvador de Bahia
per il Brasile; a
Cotonou per il
Benin; a
Changanacherry,
Kerala per l’India.
Tre i centri associati,
a Beirut per il Libano
e nelle Bacolod nelle
Filippine. Infine, a
Murcia, sempre in
Spagna, esiste una
sede per
l’insegnamento on-
line (Facultad de
Ciencias Humanas,
Canònicas y
Religiosas,
Universidad Catòlica
de Murcia).

IL LIBRO

Il sogno europeo di don Primo Mazzolari «profeta della modernità»
LAURA CAFFAGNINI

ultima fatica di Nando Bac-
chi, insegnante, preside, cul-
tore del dialogo ecumenico e

interreligioso scomparso a 86 anni nel
2015 a Boretto (Reggio Emilia), è stata
la cura di una pubblicazione frutto di
una matura fede europeista. Le bozze,
rimaste nel cassetto, sono state ripre-
se e pubblicate nel 2019 alla vigilia del-
le elezioni europee. Don Primo Maz-
zolari e l’Europa. Un profeta della mo-
dernità (Diabasis pagine 167, euro 17)
è una selezione antologica di articoli a
tema europeistico apparsi sulla rivista
“Adesso” fondata nel 1949 da don Maz-
zolari in collaborazione con Lorenzo
Bedeschi e Umberto Vivarelli. L’opera
è corredata da una nota editoriale e bi-
bliografica a firma di Giorgio Campa-

’L
nini, studioso di Mazzolari, e di una
prefazione di Luciano Mazzoni Beno-
ni, antropologo delle religioni e coor-
dinatore del Forum interreligioso “4 ot-
tobre” di Parma, realtà in cui ha opera-
to Nando Bacchi dopo anni di impe-
gno nel Segretariato attività ecumeni-
che (Sae), anche con un incarico nel
suo comitato esecutivo.
«La finalità di Nando e di Giordano For-
mizzi, con lui impegnato nel progetto,
era quella di stimolare nelle nuove ge-
nerazioni l’attenzione all’ideale euro-
peistico, oggi affievolito – spiega Maz-
zoni Benoni, che ha collaborato alla se-
lezione dei testi –. Gli articoli testimo-
niano le progressive tappe che hanno
portato alla configurazione odierna
dell’Unione europea e il pacifismo che
animava don Mazzolari e i suoi giova-
ni, i quali sognavano un’Europa unita

e federale a servizio di un mondo af-
francato dalle piaghe della fame e del-
l’ingiustizia». Per Giorgio Campanini,
in Mazzolari «federalismo e pacifismo
rappresentano quasi due facce della
stessa medaglia» e l’antologia propo-
sta dal curatore «riflette una lucida e
matura coscienza europeista».
«Volevamo dar voce a chi da papa Gio-
vanni XXIII fu definito “tromba dello
Spirito Santo in terra mantovana”»: e-
sordisce nella sua introduzione Nando
Bacchi che in “Adesso” ha visto «l’am-
basciatore di una nuova riflessione sia
in campo religioso, sia in quello politi-
co», in quest’ultimo campo focalizza-
ta sul pensare e l’agire europeo. Il cu-
ratore segue in pagine dense di affetto
il percorso della vita e del pensiero di
don Mazzolari in due filoni: uno eccle-
siale, l’altro politico, con diversi punti

di tangenza tra loro. Soffermandosi sul
primo filone, Bacchi sottolinea del par-
roco di Bozzolo lo stile di «obbedienza
in libera coscienza», e la vocazione co-
me «lucidamente coraggiosa quanto
insieme lucidamente sofferente». Inol-
tre il desiderio di una chiesa povera e
sensibile alla povertà e alla sofferenza,
con un laicato più consapevole e auto-
nomo, in ascolto dei diritti umani e im-
pegnata per l’unità con le altre chiese.
Aspetti estremamente attuali che fan-
no pensare al pontificato di Bergoglio.
Sul versante politico, il sogno di un’Eu-
ropa federata non è visto da Mazzola-
ri come escludente l’esterno ma come
condizione di lotta per il mondo unito
e l’avvenire del pianeta. «Un colpo d’a-
la, una spinta vigorosa verso l’alto: nes-
suna abdicazione al grande ideale!». 
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Don Primo
Mazzolari

nel suo studio
In un libro 
di fresca

uscita
è raccolta
un’ampia
selezione

dei suoi
articoli

dedicati
al tema
Europa

In un nuovo volume la raccolta antologica
degli articoli a tema pubblicati dal parroco
di Bozzolo su  “Adesso” dove federalismo
e pacifismo rappresentano quasi due facce
della stessa medaglia all’interno di una
lucida e matura coscienza europeista
La nota editoriale di Giorgio Campanini

Pierangelo Sequeri

Il cambiamento antropologico-culturale, che influenza oggi tutti gli aspetti della vita e richiede un approccio analitico e
diversificato, non ci consente di limitarci a pratiche della pastorale e della missione che riflettono forme e modelli del passato.
Dobbiamo essere interpreti consapevoli e appassionati della sapienza della fede in un contesto nel quale gli individui sono meno
sostenuti che in passato dalle strutture sociali, nella loro vita affettiva e familiare. Dobbiamo dunque guardare, con intelletto
d’amore e con saggio realismo, alla realtà della famiglia, oggi, in tutta la sua complessità, nelle sue luci e nelle sue ombre

Papa Francesco
Summa familiae cura
8 settembre 2017
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